
to, facendosi esplodere con lui per sal-
vare i suoi uomini. Uno spirito di cor-
po che ci ha sorpreso».
Quindi, politicamente hanno fallito se-
condo lei?
«Sì. Ma hanno ricordato sia ai taleba-
ni che alla Coalizione che i successi
militari non bastano. Rimane la per-
cezione che possono attaccare dove
vogliono e che bisogna discutere con
loro. La soluzione è solo politica. Non
c’è altra strada».
Che fine faranno i diritti umani e quelli
delle donne nel processo di Riconcilia-
zione?
«È un punto fondamentale. È indi-
spensabile che siano rispettati. Stia-
mo insistendo perché alla conferen-
za di Bonn di fine anno il 25% dei de-
legati siano donne. I talebani devono
capire, anche dall’impatto visivo, che
se vogliono essere parte di questo
Paese devono rispettare i diritti delle
donne. Si cercherà certamente di tor-
nare indietro. Ma è qui che la comuni-
tà internazionale deve marcare il ter-
reno. Non ci saranno aiuti, non ci sa-
ranno progetti da parte nostra se i di-
ritti umani non saranno rispettati».
La situazione delle donne appare cata-

strofica, lo testimoniano anche i rap-
porti di Unama.
«È così purtroppo».
Che risposte dà il governo Karzai alle
vostre denunce?
«Risposte molto lontane dall’essere
sufficienti. Dobbiamo insistere e alza-
re il tiro sui diritti delle donne. A par-
te i talebani la cultura afghana con-
servatrice è un grosso ostacolo. Ma ci
sono esempi straordinari che dobbia-
mo sostenere affinché siano seguiti.
Come Maria Bashir, procuratore di
Herat. Ha condannato decine di uo-
mini colpevoli di violenza sulle loro
donne. Io credo molto nelle donne af-
ghane e spero che anche loro alzino il
tiro e la voce per pretendere i loro di-
ritti».
Eccezioni a parte, rimane il problema
del sistema giudiziario, inquinato da
corruzione e fondamentalismo, che
non applica le leggi.
«Esattamente. La battaglia che dob-
biamo sostenere è molto difficile.
Ma, in alcuni casi, la pressione delle
donne, delle ong afghane e interna-

zionali, ha successo».
Quale?
«La legge che criminalizzava le don-
ne che fuggivano da casa e impediva
loro, proprio perché condannate, di
accedere alle case rifugio. Abbiamo
davvero rischiato che questi rifugi
sparissero. Ma ce l’abbiamo fatta. Il
decreto ora è cambiato, segue le li-
nee che auspicavamo. Anche questi
personaggi molto conservatori han-
no bisogno di non apparire troppo re-
trogradi e hanno bisogno dei nostri
progetti. Noi li leghiamo al rispetto
dei diritti umani».
Un ottimo ricatto.
«Lo chiamerei piuttosto incentivazio-

ne ma molto determinata».
Valido per i talebani ma anche per i
fondamentalisti che sono in Parla-
mento..
«Sì. Dobbiamo scontrarci spesso e
duramente con loro. Alle elezioni
scorse ho dovuto minacciare di riti-
rare l’appoggio dell’Onu alle elezio-
ni se non veniva garantito il posto
in Parlamento alle 68 donne elet-
te».
Lei ha detto recentemente che è ne-
cessario coinvolgere la società civile
afghana nel processo politico del pae-
se. Come?
Alla Conferenza di Bonn ci saranno
i loro rappresentanti. Il giorno pri-
ma si terrà anche una riunione del-
la società civile che stiamo organiz-
zando. Il punto è che devono avere
una strategia chiara e univoca. Dob-
biamo sostenerli perché siano in
grado di fare proposte precise. Non
possiamo perdere l’occasione di far
sentire la lor voce forte e chiara».
La società civile chiede anche giusti-
zia per i crimini commessi dai signori
della guerra, che oggi sono in Parla-
mento come requisito fondamentale
per costruire una vera pace.
«Bisogna sempre mantenere accesa
questa fiammella di richiesta di giu-
stizia. Se arriverà oggi o più tardi
dipenderà dalle circostanze politi-
che. Il Parlamento è pieno di questi
personaggi e chiedere giustizia og-
gi destabilizzerebbe ulteriormente
il Paese. Il momento arriverà. L’im-
portante è non far spegnere quella
fiammella».
Dopo dieci anni di guerra, sembra
che ci sia ancora tutto da fare in Af-
ghanistan.
«Dieci anni fa siamo arrivati qui e
eravamo tutti newyorkesi con ad-
dosso l’orrore di quel terribile attac-
co. Certo non potevamo trasforma-
re l’Afghanistan in una nuova Sviz-
zera. Ma dobbiamo fare in modo
che diventi una nazione in pace con
se stessa e con un rapporto costrutti-
vo con i suoi vicini. E soprattutto sal-
vaguardare i diritti umani. C’è anco-
ra molto da fare».❖
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«Non c’è altra strada
del dialogo con i talebani
per la pacificazione
Ma vogliamo salvaguardare
i diritti umani»

Promette «libere elezioni» ma il
presente della Siria è macchiato di
sangue. E di orrore. Il presidente
Bashar al Assad ha convocato elezio-
ni municipali per il 12 dicembre. As-
sad ha emesso un decreto in cui ha
chiamato il popolo siriano alle urne
per eleggere i consigli comunali. Un
annuncio che non scalfisce la trage-
dia in atto da mesi. Circa un terzo de-
gli oltre 3.000 siriani uccisi in quasi
sette mesi di repressioni delle prote-
ste anti-regime proviene, secondo gli
attivisti, dalla regione di Homs, al cen-
tro della Siria e delle contrastanti cro-
nache delle ultime settimane, tanto
che la terza città del Paese è descritta
da alcuni come la Beirut degli anni
bui della guerra civile libanese. Tea-
tro da fine settembre di una serie di
omicidi mirati a sfondo confessiona-
le, Homs è poi circondata da alcune
località assurte a roccaforti dei milita-
ri disertori unitisi ai manifestanti ma
che sono stati costretti a ritirarsi o a
fuggire nel vicino Libano dalle massic-
ce operazioni delle forze fedeli al pre-
sidente Bashar al Assad. Da una di
queste, Rastan, abitata da circa
40.000 persone, parla un giovane
membro dei Comitati di coordina-
mento locali, principale piattaforma
mediatica degli attivisti anti-regime:
«A difendere la città c’erano più di
250 soldati (disertori) a cui si sono ag-
giunti altri venuti da altre regioni. So-
no riusciti a resistere fino a quando
non sono arrivati i rinforzi», ha detto
l'attivista, coperto dall'anonimato in
una testimonianza scritta. Lunedì la
tv di Stato ha trasmesso immagini da
Rastan «dove la vita è tornata tran-
quilla grazie all'ingresso dell'eserci-
to». Secondo il racconto dell’attivista,
invece, in quattro giorni di assedio,
da martedì a domenica scorsi, «più di
60 persone sono state uccise».❖

Siria, Assad promette
libere elezioni
Ma l’orrore cresce:
nuove stragi a Homs

Marocco
listone
per il voto

Adifesadeidirittidelledonne ediuna costituzione laicain Marocco8partitidi destra
e di sinistra formano un cartello unico per contrastare l’avanzata degli islamisti del partito
Giustizia e Sviluppo guidato da Abdel Kiran favorito alle elezioni del 25 novembre. Ne fan-
no parte i filo-monarchici, il partito dei Lavoratori, i berberi, i Verdi e gli islamici moderati.
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